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Dai libri di: 
Gianni OLIVA  (foibe) 

e  
Raoul PUPO  

( il lungo esodo)

COME  DIRE  AI  RAGAZZI  LA
NOSTRA  STORIA  AI  CONFINI
CON LA JUGOSLAVIA

Dopo  la  prima  guerra  mondiale
(1915  –  1918),  a  seguito  della
vittoria  dell’Italia  contro  l’Austria  i
confini  con  la  Jugoslavia  sono
indicati nella cartina a lato. 

In  essa  sono  evidenziate  le
provincie di  Udine, Gorizia, Trieste,
Fiume e dell’Istria.
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Nel  1941  i  tedeschi,  ancora  alleati  dell’Italia  nella  seconda  guerra  mondiale,  invadono  la
Jugoslavia e l’Italia occupa anche i terreni sloveni oltre Lubiana – vedi Cartina di seguito.

Dopo  l’8  settembre  1943,  data  dell’armistizio  dell’Italia  con  le  forze  Occidentali  di  Gran
Bretagna,  Francia  e  America,  i  tedeschi  creano  una  “ZONA  DI  OPERAZIONI  LITORALE
ADRIATICO” e da alleati diventano nemici dell’Italia.    
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Nel breve lasso di tempo fra l’occupazione italiana e l’arrivo dei tedeschi, la popolazione slava 
si vendica dei fascisti e anche di tanti italiani che avevano rappresentato la nostra nazione in 
quelle zone, uccidendo migliaia di persone nelle “foibe”.

Nel maggio del 1945 le forze Occidentali trovano l’accordo con Stalin per stabilire il confine fra 
l’Italia e la Repubblica Popolare Jugoslava;  confine indicato nella cartina seguente
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IL FASCISMO DI CONFINE
Il fascismo si presenta sulla scena giuliana in occasione dell’incendio dell’Hotel Balkan a

Trieste il 13 luglio 1920.
Fascisti  e  nazionalisti  si  radunano  in  piazza  Unità  per  una  manifestazione  antislava

organizzata da Francesco Giunta ,  un  fedelissimo  di  Mussolini;   questo  avviene  dopo  gli
incidenti avvenuti a Spalato il giorno precedente, quando alcuni ufficiali italiani hanno strappato
una bandiera jugoslava, scatenando la reazione della popolazione.

Tanti  fascisti  s’incolonnarono  per  vie  traverse  verso  il  “Narodni  Dom –  la  Casa  del
Popolo”,  meglio  noto  come   Hotel  Balkan,  sede  centrale  delle  organizzazioni  culturali  ed
economiche degli  sloveni in città. 

Quello era un imponente edificio a sei piani che ospitava la Casa Prestiti e Risparmio, gli
uffici dell’associazione “Edinost”, un teatro, la Società operaia, una biblioteca, un ristorante, un
caffè, oltre ad appartamenti privati e studi di professionisti.

L’azione dei fascisti triestini è esemplare nella sua brutalità: divelte le porte che erano
state sbarrate, i facinorosi gettano all’interno delle latte di benzina e vi appiccano il fuoco, che si
sviluppa immediato. 

L’incendio è di proporzioni immense, 
anche perché gli squadristi 

impediscono ai vigili del fuoco di intervenire.
Le devastazioni continuano il giorno seguente con incursioni alla tipografia del giornale

“Edinost”, alle sedi della Banca di Credito di Lubiana, alla Cassa di Risparmio Croata, contro la
Cooperativa per il  Commercio e l’Industria  ed anche contro numerosi  studi  di  professionisti
sloveni. 

I MOTIVI DEL CONTRASTO FRA I DIVERSI GRUPPI ETNICI
Le difficoltà fra i diversi gruppi etnici erano nate nella seconda metà dell’Ottocento, in seguito

alla creazione del regno d’Italia e all’annessione al nuovo stato italiano, nel 1866, dei territori del
Veneto e del Friuli.

Gli  italiani  sentivano  forte  il  richiamo  del  nuovo  regno  fondato  dalla  monarchia  e  Il
diffondersi del mito della “vittoria mutilata”, unito al clamore dell’impresa di Gabriele D’Annunzio
a Fiume, aveva dato maggiore rilevanza, in Italia, alla propaganda delle correnti nazionaliste più
radicali. 

L’italianità di Trieste e dell’Istria diventa il simbolo di una nazione che deve affermare i
propri  diritti  contro la prepotenza dell’Inghilterra, della Francia e degli  Stati  Uniti,  le potenze
vincitrici  che non riconoscono lo  forzo di  combattenti  del  Carso e che vogliono ridisegnare
l’Europa tradendo gli accordi di Londra. 

Il  modo  di  procedere  in  questi  territori  della  Venezia  Giulia,  con  grande  violenza  e
all’insegna  della  comunanza  ideale  con  gli  organi  dello  Stato  Italiano,  viene  dagli  storici
ricordato come quello definito “fascismo di confine”.

La  politica  degli  italiani  di  procedere  alla  cancellazione  del  particolarismo  linguistico  nei
confronti  degli  alloglotti  aveva  determinato  motivo  di  diffidenza e  manifestazioni  di  cocciuto
rifiuto tra gli sloveni. 

La riforma Gentile  infatti  consentiva  di  abolire  in  tutte  le  scuole l’insegnamento delle
lingue  diverse  dall’italiano  e  quindi  non  ci  furono  più  per  quelle  popolazioni  classi  con
l’insegnamento in lingua slovena e croata. 

Il sistema di inculcare sin dall’inizio l’italiano in bambini che non lo comprendono e hanno una
conoscenza ancora esclusivamente orale della lingua materna, sfociò in un completo fallimento.

I bambini non imparano correttamente la loro lingua, a meno che non abbiano una
famiglia  in  grado  di  collaborare  con  la  propria  scuola.  Con  la  forzatura  prodotta
dall’attuazione  delle  riforma  Gentile  i  bimbi  apprendevano  in  modo  lacunosissimo
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l’italiano che poi dimenticavano quasi completamente dopo la conclusione della scuola
dell’obbligo.

Sin dal 1923 venne avviata l’italianizzazione dei toponimi :  si proibì cioè di imporre ai neonati
nomi  considerati  dal  regime  fascista   “ridicoli”  ,  “anormali”  o  tali  da  “oltraggiare  l’opinione
pubblica”, nomi che erano da sempre stati usati da quelle popolazioni. 

Si vietò insomma ai genitori di dare ai propri figli nomi slavi e si aprì addirittura la strada
al mutamento d’ufficio dei nomi di battesimo dei ragazzi in età scolare. 

Anche le strade e le piazze cambiarono nome nel giro di poco tempo;  la Venezia Giulia si
riempì di cognomi illustri della penisola italiana : Mameli, Colombo, Rossini, Fogazzaro, Puccini,
Giusti e così via.

Le lingue slave continuavano tuttavia a venire usate nell’educazione religiosa e nell’attività
pastorale in tutte le diocesi giuliane e questo suscitò furiosi scontri tra le autorità fasciste e la
Chiesa locale. 

L’arcivescovo  di  Gorizia  e  poi  il  vescovo  di  Trieste  furono  costretti  per  questo  ad
abbandonare la propria diocesi.

Sul piano economico il regime scompaginò l’intera rete cooperativistica e creditizia slava che
aveva conosciuto un notevole sviluppo nel periodo austriaco.

Nella seconda metà degli anni Venti dovettero prendere la via dell’esilio i dirigenti politici ed i
quadri  delle  associazioni  sciolte  dal  passato  regime,  come  pure  tutti  coloro  che  si  erano
particolarmente esposti nella lotta contro il fascismo, insieme alle loro famiglie. 

Altro  elemento  di  criticità  del  momento  in  quelle  zone  fu  anche  l’arrivo  a  Trieste  di
un’ondata di immigrazione, circa 50.000 persone, proveniente dal resto dell’Italia; una massa
instabile di  uomini in buona parte senza risorse e senza nulla da perdere, tendenzialmente
disponibili al rischio.  

Un serbatoio di reclutamento ideale per chi vuole imporre con la forza una svolta nella
vita di un paese.

Qui la battaglia contro il bolscevismo 
si salda a quella contro lo slavismo, 

la propaganda si vena di valenze razziste.
E il  fascismo  trova  proprio  a  Trieste  un  terreno  fertile  per  il  proprio  radicamento  e

l’opportunità di uno sviluppo precoce.

“Di fronte ad una razza inferiore e barbara come la slava”
 tuona Mussolini percorrendo il Friuli e la Venezia Giulia nel 1920 

“non si deve seguire la politica che dà lo zuccherino, ma quella del bastone. 
I confini dell’Italia devono essere il Brennero, il Nevoso e le Dinariche: 

io credo che si possano sacrificare 500.000 slavi barbari a 50.000 italiani”.

LA POLITICA DI SNAZIONALIZZAZIONE TENTATA DAL REGIME FASCISTA
Uscita dall’impero asburgico la Venezia Giulia si trovò a far parte del regno d’Italia, Stato

nazionale poco esperto e poco attento ai  problemi delle aree mistilingui, e per giunta assai
presto trasformatosi in un regime autoritario, quello fascista, animato da un feroce antislavismo.

Tutti  i luoghi di aggregazione degli sloveni e dei croati vengono presi di mira: società
corali, sale di lettura, circoli dopolavoristici vengono distrutti  a decine, con un intervento che
colpisce per la sua capillarità. 

Quasi tutte le quattrocento organizzazioni culturali, ricreative ed economiche slovene e
croate,  ancora  presenti  nella  Venezia  Giulia  nel  giugno  1927,  vengono  soppresse  da
provvedimenti prefettizi e i loro beni confiscati.

La riforma Gentile stabilisce che nelle scuole di stato di queste regioni non c’è spazio per
le  lingue  minoritarie.  Essa  crea  le  premesse  normative  per  la  successiva  opera  di
snazionalizzazione linguistica. 
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Il regio decreto del 15 ottobre 1925 proibisce 
l’uso di lingue diverse dall’italiano 

nelle sedi giudiziarie, negli uffici dell’amministrazione 
e poi anche nei locali pubblici.

“Attenzione” 
si legge in un manifesto affisso sui muri delle case di Dignano 

“si proibisce nel modo più assoluto che nei ritrovi e per le strade 
si canti o si parli in slavo. 

Noi squadristi, con metodi persuasivi, faremo rispettare il presente ordine”.

Quanto  alla  situazione  di  Trieste,  ecco  la  testimonianza  di  una  fioraia  del  popolare
quartiere di San Giacomo:

Era una bella domenica mattina, bellissima. La piazza era viva e frequentata anche se si
lavorava  di  meno  a  causa  della  guerra.  Erano  circa  le  11  e  alcuni  fascisti  in  nero,  con  il
gagliardetto, cantando a squarciagola stavano risalendo per la via del Rivo che sfociava nella
piazza. Una donna che portava il latte, che conoscevo, mi chiese in sloveno “A che prezzo vendi i
garofani ?” – “A venti centesimi” rispondo sempre in sloveno. 
Non ho nemmeno finito la frase che i fascisti, avendo sentito che parlavamo in sloveno, si sono
subito fermati con i loro gagliardetti e, come furie, si sono avventati sopra il banco dei fiori e
hanno rovesciato tutto. Sapete cosa vuol dire tutto ? E poi, non contenti, hanno cominciato a
calpestare tutto quello che avevano appena buttato per terra, i garofani, tutti i fiori, i vasi, le assi
di legno, tutto. 
Allora è intervenuto un uomo, :” Ma non vi vergognate ? Occorreva fare questo danno ?”. Per
tutta risposta i fascisti lo hanno preso e lo hanno portato via.

Strumento e simbolo della politica di snazionalizzazione è soprattutto la scuola ! 
Il fascismo si sforza di irreggimentare la gioventù e di educare una generazione a propria

immagine  e  somiglianza:  la  proibizione  all’uso  dello  sloveno  e  del  croato
nell’insegnamento,  la  chiusura sistematica di  tutte  le  scuole  slave,  l’eliminazione  dai
programmi di ogni riferimento alle culture locali si coniugano all’esaltazione della patria
italiana.

La politica di discriminazione nei confronti degli insegnati si intreccia con quella rivolta
contro il clero: il maestro e il prete, sloveno o croato, sono infatti le figure nelle quali le comunità
rurali si riconoscono, 

“gli unici custodi pubblici ancora rimasti di una identità negata”. 
Sono loro che il  regime indica come agenti  sobillatori,  gli  anti-italiani  che alimentano

l’ostilità della popolazione minuta.
“I maestri slavi, i preti slavi, i circoli di cultura slavi” 

scrive il “Popolo di Trieste” nel 1927 
“sono tali anacronismi e controsensi in una regione annessa da nove anni 

e dove non esiste una classe intellettuale slava.
da indurre a porre un freno immediato alla nostra longanimità e tolleranza”.

Non mancano tentativi di “bonifica etnica” del territorio, attraverso provvedimenti mirati
all’allontanamento della popolazione slovena e croata. 

E’ il caso dei trasferimenti di funzionari statali in altre regioni del regno e l’espulsione dei
contadini dalle loro terre. 

Tra il 1928 e il 1930 vengono sciolte le leghe delle cooperative di Gorizia e di Trieste,
costituite da 310 cooperative, di cui 156 di credito. 

 
LA MANO PESANTE CONTRO CHI NON SI ADEGUAVA

Le azioni armate di organizzazioni contrarie al regime fascista furono limitate per numero
e  dimensioni  ma  scatenarono  interventi  repressivi  che  attraversarono  tutti  gli  anni  Venti  e
Trenta: 
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arresti, condanne al carcere, provvedimenti di invio al confino.
Nel 1929, a Pola, viene processato un gruppo di antifascisti croati accusati aver sabotato

le  elezioni  plebiscitarie:  Vladimir  Gortan  fu  condannato  a  morte  e quattro  suoi  compagni  a
trent'anni di carcere. 

L’anno dopo, nel 1930,  a Trieste, per l’accusa di aver fatto esplodere una bomba al faro
della Vittoria, vennero portati in tribunale sessanta membri dell’organizzazione. Quattro giovani
vennero fucilati con un rituale macabro nel poligono militare di Basovizza ed agli altri vennero
comminate pene detentive sino a trent’anni. 

Il  tribunale speciale,  ancora a Trieste nel  1941,  condanna oltre  cinquanta  antifascisti
(nove di loro vengono condannati a morte e gli altri all’ergastolo).

Nel corso della lotta fra il regime ed i partigiani slavi, entrambi i contendenti compirono in
numerose occasioni atti di estrema brutalità, che alimentarono e diffusero ovunque un clima di
odio e di terrore.

Nell’area di confine della Venezia Giulia, per esempio vanno ricordati l’eccidio da parte
italiana di una trentina di abitanti di piccoli villaggi presso Prem, nella zona di Villa del Nevoso, e
la fucilazione per rappresaglia di un centinaio di abitanti del villaggio di Podhum  presso Fiume.

Nell’autunno del 1941 le autorità italiane intesero inviare un forte monito ai ribelli e alla
popolazione  slovena  potenzialmente  attratta  dalla  prospettiva  della  lotta  di  liberazione
celebrando a Trieste, con il massimo di spettacolarità, un processo dall’esito scontato. La corte
inflisse complessivamente nove condanne a morte e 666 anni di detenzione.

Il tentativo italiano di riprendere il controllo della situazione portò anche alla deportazione
di nuclei consistenti di popolazione civile residenti nelle zone a più alta densità partigiana con la
creazione di campi di internamento, come quelli di Gonars e dell’isola di Arbe, dove finirono
decine di miglia di persone delle quali la maggioranza morirono di stenti. 
  La  propaganda  contro  la  classe  dirigente  precedente  è  un  elemento  del  clima  di
mobilitazione, di esaltazione patriottica e di illusione di grande potenza attraverso cui Mussolini
cerca di creare una base di massa tra la piccola e la media borghesia. 

Ma lo  sforzo  del  fascismo per  “italianizzare”  e  “bonificare”  la  regione  giuliana  non
ottiene i risultati voluti dal regime, nonostante i plebisciti e i proclami trionfalistici.

Il risultato più duraturo raggiunto dalla politica fascista 
fu quello di consolidare agli occhi degli sloveni e dei croati,

 l’equivalenza tra l’Italia e il fascismo
 e di condurre la maggior parte di loro al rifiuto di tutto ciò che appariva italiano.

1941   L’INVASIONE DELLA JUGOSLAVIA DA PARTE DEI TEDESCHI
Dopo l’aggressione di Hitler alla Polonia la Jugoslavia mantiene una posizione di neutralità.
Inizialmente la Germania non interviene contro il  governo di Belgrado pur conoscendo le

simpatie filo-britanniche del reggente Paolo;  ma nell’inverno del 1940-41, in vista del prossimo
attacco all’Unione Sovietica, Berlino ha necessità di garantirsi le spalle e assicurarsi il dominio
dell’intera regione che guarda l’Adriatico.

L’”Operazione Castigo” contro il governo di Belgrado nasce però anche dalla necessità di
sostenere l’alleato italiano in difficoltà sul fronte greco-albanese. 

Il 28 ottobre 1940 Mussolini ha attaccato la Grecia, nell’ambizione di condurre una
“guerra  parallela”  a  quella  tedesca  e  di  garantirsi  una  sfera  di  influenza  autonoma
rispetto a quella della Germania. 

L’aggressione  italiana  però  si  era  trasformata  in  un  disastroso  fallimento  e  per  la
Germania  quindi  il  soccorrere  l’alleato  fascista  diventa  una  necessità  politica,  oltreché una
garanzia militare per il controllo  dell’intera penisola balcanica.

L’attacco tedesco porta al collasso immediato dell’esercito e dello Stato jugoslavo e, sulla
spinta dei successi ottenuti, le forze dell’Asse proseguono l’avanzata verso sud.

Il 28 aprile le avanguardie italo-tedesche sono già ad Atene.
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In due settimane di rastrellamenti e di scontri, la violenza occupazionale germanica dimostra
la sua metodica efficacia, che non distingue fra armati e civili. 

L’”Operazione Nubifragio” è scandito dalle distruzioni,  dalle decimazioni  di  massa, dagli
incendi:  A  Villanova  del  Quieto  18 abitanti  vengono messi  al  muro,  costretti  a  guardare  le
fiamme che devastano le loro case, quindi abbattuti con una sventagliata di mitra. 

A Canfanaro il parroco è impiccato in piazza.
Pisino,  Cimino,  Barbana,  Pozzo,  Pinguente   sono  colpite  da  furiosi  bombardamenti  e  si

contano molte vittime ad Albona, nella zona del Taiano ed a Pola.

La Jugoslavia viene cancellata come realtà statale e spartita tra i vincitori nella prospettiva
del “nuovo ordine” europeo sognato da Hitler :

- La Germania incorpora nel Reich la parte settentrionale della Slovenia e assume il
controllo militare della Vojvodina.  

- Altrettanto fa la Serbia
- L’Ungheria si assicura la ricca provincia danubiana di Backa
- La Bulgaria occupa la Macedonia e regioni meridionali della Serbia 
- La parte più vasta del  territorio  jugoslavo  comprensivo sia della  Croazia che della

Bosnia-Erzegovina è affidata al cugino di Vittorio Emanuele III, Aimone
- Una  parte  significativa  spetta  anche  all’Italia,  la  Slovenia  meridionale  insieme  a

Sebenico, Spalato, Ragusa, Cattaro, tutto il Litorale dalmata, le isole e la regione della
Carniola.

- Hitler  riconosce  inoltre  a  Mussolini  l’ingrandimento  dell’Albania  con  la  Macedonia
meridionale e il Kosovo, e il controllo del Montenegro, terra natale della regina Elena.

Gli effetti della spartizione sono disastrosi: i massacri di serbi perpetrati dagli ustascia
croati raggiungono cifre impressionanti e non mancano stragi in Kosovo, dove la maggioranza
albanese  regola  i  propri  conti  con  i  serbi,  nella  Bosnia-Erzegovina  ,  nella  Serbia,  nella
Vojvodina, in un quadro di atrocità incrociate che attraversa tutte le regioni.

Secondo stime di una commissione senatoriale americana da 300.000 a 500.000 sono i
serbi trucidati dal 1941 al 1945.

  
L’OCCUPAZIONE MILITARE ITALIANA

Il livello di tensione fra italiani e slavi subisce una brusca accelerazione nella primavera
del 1941, con l’invasione e lo smembramento del regno jugoslavo. 

Sin  dall’inizio  della  guerra  il  governo  fascista  adotta  anche  nella  Slovenia  drastiche
misure preventive sul confine nordorientale, dirette contro la popolazione dei luoghi:

internamento e confino dei personaggi più noti,
nel timore che il loro carisma possa coagulare un movimento di opposizione.

Evacuazione della popolazione lungo la linea di confine,
assegnazione dei coscritti sloveni e croati ai battaglioni speciali, 

impiegati come manodopera militarizzata.
L’occupazione militare e l’annessione dei nuovi territori trasformano le misure preventive

in prassi quotidiana, dove la logica dello stato di guerra radicalizza la contrapposizione.
Naturalmente  poco  dopo  l’invasione  delle  truppe  italo-tedesche,  il  27  aprile  1941,  si

costituisce a Lubiana il Fronte di Liberazione sloveno (OF – Osvobodilna Fronta).
La  risposta  italiana ai  partigiani  slavi  è  affidata  alla  repressione civile  e  militare  che

istituisce a Lubiana il Tribunale Straordinario, introducendo la pena di morte non solo per coloro
che sono sorpresi  armati,  ma anche per coloro che possiedono materiale di  propaganda o
partecipano ad assembramenti ritenuti sovversivi.

Fucilazioni,  rastrellamenti,  rappresaglie,  incendi  di  villaggi,  deportazione  della
popolazione caratterizzano l’occupazione italiana. 
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L’aspetto più significativo è quello delle deportazioni di civili e in Italia vennero costruiti
campi di deportazione in numerose località, tra cui Gonars e Visco (Udine), Monigo (Treviso),
Chiesanuova (Padova) Grumello (Bergamo) Santa Lucia d’Isonzo e Sdraussina (Gorizia), Rab
(Arbe): in totale si contarono 202 campi per sloveni e croati.

La macchina repressiva registra episodi drammatici come i fatti  di Podhum dove il 13
giugno 1942 i partigiani slavi uccidono il maestro elementare e la moglie, insegnate anch’essa.
Novantuno ostaggi vengono fucilati per rappresaglia per ordine del prefetto di Fiume Temistocle
Testa,  oltre ottocento abitanti  della  cittadina deportati  e tutte  le  case del  villaggio date alle
fiamme.

Alla vigilia dell’8 settembre 1943, nella sola provincia di Lubiana si conteranno 33.000
persone deportate , quasi 13.000 edifici distrutti  e 9.000 danneggiati; e inoltre un numero di
fucilati e caduti in combattimento o nei paesi  dell’ordine di qualche migliaio.

Il generale Quirico Armellini, nell’estate 1942, comandante delle truppe che operavano in
Dalmazia, dice in una sua nota:

 “Si è voluto bruciare le tappe,  proclamare la costituzione e l’annessione delle
provincie con sistemi di occupazione che dovevano portare alla italianizzazione e alla
fascistizzazione  di  abitanti  ferocemente  anti-italiani  e  antifascisti,  coartando  le
convinzioni, la coscienza e gli spiriti degli abitanti di questi luoghi e si è ottenuto però il
risultato opposto,  perché la repressione ha provocato “l’esasperazione degli animi, il
rinfocolare dell’odio, il desiderio di rivolta”.

8  SETTEMBRE 1943  :  FINE DELL’ESERCITO ITALIANO DOPO L’ARMISTIZIO
Le  forze  del  regio  esercito  italiano  schierate  nella  Venezia  Giulia  e  nelle  “nuove”

provincie slave si dissolvono l’8 settembre 1943 ( data dell’armistizio) con la stessa drammatica
rapidità che travolge tutti gli altri reparti militari schierati in Italia, nelle isole Egee, in Grecia,
nella Francia meridionale, in Albania, in Montenegro.

Il messaggio di Badoglio è colpevolmente ambiguo, dove dice che le truppe italiane:    
  cessata ogni ostilità contro le forze anglo-americane,

        reagiranno a eventuali attacchi di qualsiasi altra provenienza

A determinare il  panico e lo sbandamento in migliaia di poveri soldati è il venir meno
della catena di Comando. 

Il Re, il Governo, i capi di Stato Maggiore, i Comandanti d’Armata e di Corpo d’Armata
furono tutti, il giorno dopo, interessati all’affannosa ricerca di vie di salvezza individuale, più che
dare notizie alle unità consegnate in caserma in attesa di ordini.

La Wehrmacht si era preparata con cura al momento della prevedibile uscita dell’Italia
dall’alleanza nell’Asse formata da Hitler e Mussolini ed ora è nelle condizioni tattico-strategiche
ideali per perseguire gli obiettivi di fondo del suo piano “Achse”:

Il disarmo totale ed immediato delle truppe del regio esercito italiano
 acquisizione completa di tutto il materiale bellico 

arresto e l’internamento del maggior numero possibile di militari italiani.
Già  la  sera  dell’8  settembre  i  tedeschi  disarmano  alcuni  distaccamenti  sul  Carso  e

costringono alla resa il Comando della divisione che presidia l’Istria. 
Il giorno dopo catturano i piroscafi nel porto di Trieste e affondano la corvetta Berenice

che tenta di prendere il largo; occupano quindi sia il porto di Trieste che quello di Monfalcone e
tutti i soldati sono disarmati. 

Dirà di questi soldati monsignor Santin nelle pagine dell’organo diocesano: “Passano
per le lunghe vie stanchi e umiliati, 

i nostri poveri soldati, 
abbandonati da coloro che avrebbero dovuto 

guidarli e precederli nel sacrificio”.
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Di fronte al  rapido sgretolarsi  della presenza militare italiana, la Wehrmacht occupa i
centri nevralgici della Venezia Giulia, le città portuali di Trieste, Pola, Fiume, l’area industriale di
Monfalcone e Gorizia.

LE FOIBE ISTRIANE DEL 1943
Le FOIBE del 1943 furono in Istria il grave episodio dell’eliminazione di migliaia di italiani

bollati come “Nemici del Popolo”, fucilati dopo processi farsa o più sbrigativamente massacrati
e fatti sparire nelle grandi voragine carsiche.

Dal  punto di  vista geologico le  foibe sono un aspetto  tipico del  paesaggio carsico e
indicano le fenditure, profonde anche decine di metri, che si aprono sul fondo di una dolina o di
una depressione del terreno e che l’erosione millenaria delle acque ha scavato nella spugna
della roccia in forme gigantesche e tortuose.

Nell’improvviso vuoto di potere creato dall’amnistia dell’8 settembre 1943 in Italia, quando
cioè non ci fu più per la popolazione jugoslava un riferimento ad alcuna autorità costituita civile
o militare, si inserisce il fenomeno inquietante delle “foibe istriane” dell’autunno 1943. 

Dopo il proclama di Badoglio non esisteva più l’autorità fascista che controllava le zona
delle terre ad est dell’Adriatico ed ancora non erano in vista i tedeschi che, decisi  e furiosi
contro i vecchi alleati, caleranno presto verso la Grecia per non perdere il dominio di tutta la
fascia dall’Istria

L’eccidio delle “foibe” fu senz’altro un’insurrezione spontanea di contadini croati che si
impadronirono delle armi abbandonate dai militari italiani, i quali, gettata la divisa, cercavano in
tutte le maniere di ritornare a casa. 

Doverosamente va messo subito in luce il collegamento tra la foga insurrezionale della
popolazione locale e la precedente oppressione subita dagli slavi ad opera dei rappresentanti
del regime fascista. 

Quest’odio e questa sete di vendetta è ben testimoniato dal fatto che a cadere furono in
primo luogo le figure simbolo vuoi del Partito Fascista, vuoi dello Stato italiano, due entità che il
modo di operare dell’autorità locale aveva rese fra loro indistinguibili. 

Venne perciò  colpito  un ampio ventaglio  di  bersagli,  che comprendeva i  dirigenti  del
Partito  Nazionale  Fascista,  i  carabinieri  e  le  guardie  campestri,  i  podestà  ed  i  segretari
comunali,  fino  ai  maestri,  ai  medici  condotti  e  alle  levatrici,  i  farmacisti  ed  i  veterinari,  i
commercianti ed ai postini, vale a dire insomma tutte le figure più visibili delle comunità italiane
in quelle terre di conquista armata. 

Tutti  vennero aggrediti  e fatti  sparire in quanto visti  come facenti  parte di una classe
dirigente che volevano ora finalmente poter cambiare.

A porsi in salvo furono solo i caporioni dello squadrismo istriano, noti per la loro brutalità
e  il  loro  accanimento  antislavo,  insieme  ai  Federali,  ai  Generali  della  RSI  e  altri  elementi
particolarmente esposti per i loro ruoli politico-istituzionale. 

L’eccidio nelle foibe in definitiva in tutta la Venezia Giulia 
Furono il fatto che tantissime persone cariche d’odio 

perché umiliate da anni di oppressione 
dettero vita ad una vera e propria caccia all’italiano-fascista.

Come furie scatenate passarono quindi ad incendiare tutti i catasti, gli archivi comunali e
si scagliarono contro le proprietà private. 

Questi gruppi di occupano e distruggono  tutti  gli  uffici pubblici e militari esistenti, dal
piccolo ufficio postale alla residenza municipale, dalla caserma dei carabinieri a quella della
guardia di finanza. E quindi poi si scagliarono contro gli uomini gettati nelle foibe:

Caricati  su  autocorriere  o  su  autocarri  requisiti,  i  prigionieri  venivano  portati,
preferibilmente di notte, nelle vicinanze di una foiba. Ad essi venivano legati i polsi, sul
davanti, con filo di ferro  stretto da pinze, e poi si ordinava loro di alzare le braccia e di
sollevare sul capo la giacca in modo da coprirsi il volto. Le donne dovevano nascondersi
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il volto con la sottana. Avvicinati i prigionieri sull’orlo della foiba a gruppi, si procedeva
all’esecuzione sparando un colpo di arma da fuoco alla nuca , alla faccia o al petto delle
vittime: i corpi venivano poi fatti precipitare nel baratro. A volte i condannati vennero
posti l’uno di fronte all’altro, spalla contro spalla, e legati all’altezza delle braccia con il
filo di ferro, a due a due o a gruppi più consistenti. Ammassati tutti sul ciglio, sia sparava
ai più vicini al precipizio in modo che, cadendo nel vuoto, trascinassero con sé tutti gli
altri ancora vivi. Per impedire ogni possibile futura opera di ricerca e di identificazione
delle vittime, talvolta i prigionieri venivano condotti sul luogo dell’esecuzione del tutto
nudi: altre volte, invece, dopo l’infoibamento si facevano brillare delle mine in prossimità
dell’apertura  delle  voragine,  ottenendo in  tal  modo il  franamento e  l’ostruzione  della
cavità.

Basovizza,  Opicina,  Prosecco,  Volci,  Cruscevizza,  Aurisina,  Ternovizza  alcune
località del Carso dove si aprono le voragini delle foibe maledette di quei giorni.

Ecco l’eccezionale testimonianza di Giovanni Radetticchio, uno dei superstiti.
“Trascorsi  giorni  di  dura  prigionia,  durante  i  quali  fummo selvaggiamente  percossi  e

patimmo la  fame,  una  mattina,  prima  dell’alba,  sentii  uno  dei  nostri  aguzzini  dire  agli  altri:
“Facciamo  presto,  perché  si  parte  subito”.  Infatti  poco  dopo  fummo  condotti  in  sei,  legati
insieme con un unico filo di ferro, oltre a quello che ci teneva avvinte le mani dietro la schiena, in
direzione di Arsia. Indossavamo solo i pantaloni e ai piedi avevamo solo le calze. Un chilometro
di cammino e ci fermammo ai piedi di una collinetta dove, mediante un filo di ferro, ci fu appeso
alle mani legate un sasso di almeno venti chilogrammi. Fummo sospinti verso l’orlo di una foiba,
la cui gola si apriva paurosamente nera. Uno di noi, mezzo instupidito per le sevizie subite, si
gettò urlando nel vuoto, di propria iniziativa. Un partigiano allora, in piedi col mitra puntato su
una roccia laterale, ci impose di seguirne l’esempio. Poiché non mi muovevo, mi sparò contro.
Ma a questo punto accadde il prodigio: il proiettile, anziché colpirmi, spezzò il filo di ferro che
teneva legata la pietra, cosicché, quando mi gettai nella foiba, il sasso era rotolato lontano da
me. La cavità aveva una larghezza di circa dieci metri e una profondità di 15 fino alla superficie
dell’acqua.  Cadendo,  non toccai  fondo,  e  tornato  a  galla  potei  nascondermi  sotto  la  roccia.
Subito dopo sentii  precipitare  altri  quattro compagni.  Poco dopo fu gettata  nella  cavità  una
bomba  che  scoppiò  sott’acqua  schiacciandomi  contro  la  roccia.  Verso  sera  riuscii  ad
arrampicarmi  per la parete scoscesa e guadagnare la campagna, dove rimasi per quattro giorni e
quattro notte consecutive, celato in una buca. Tornato nascostamente al mio paese, a Sissano,
per tema di ricadere nelle grinfie dei miei persecutori, fuggii a Pola. E solo allora potei dire di
essere veramente salvo”.

Quante sono le vittime giuliane ? Il numero totale non è facile da determinare, appare
verosimile una cifra vicina al migliaio di esecuzioni.

“OPERAZIONE NUBIFRAGIO” : LA WEHRMACHT OCCUPA L’ISTRIA
Il  primo  giorno  dell’ottobre  1943,  con  un’azione  appoggiata  dalla  Luftwaffe,  tre  divisioni

corazzate e due di fanteria, partendo dalle colline del Carso si muovono su tre colonne, dirette
l’una verso Fiume, l’altra verso l’Istria centrale e la terza verso la costa occidentale. 

La combinazione delle incursioni aeree con l’avanzata delle truppe a terra, scompiglia
facilmente le formazioni partigiane. le quali, di fronte al rischi di accerchiamento,  si dirigono a
marce forzate oltre il vecchio confine con la Croazia.

In due settimane di rastrellamenti e di scontri, la violenza occupazionale germanica dimostra
la sua metodica efficacia che non distingue fra armati e civili. 

Questa operazione raggiunge l’obiettivo  il  15 ottobre 1943 con l’occupazione di  tutta
l’Istria. Le formazioni partigiane slave hanno subito perdite ingentissime, con oltre 13.000 ribelli
uccisi o fatti prigionieri.

Il controllo del territorio jugoslavo diventa essenziale per Hitler perché è quello che permette
la penetrazione verso sud.
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E va detto però che l’obiettivo del comandante tedesco Rainer è ben più ambizioso : lo
stesso voleva ottenere in tempi brevi una perfetta germanizzazione della regione.

Rainer provvide subito alla nomina dei nuovi prefetti e dei podestà assegnando però ad ogni
amministrazione locale un consigliere tedesco che di fatto divenne l’unico responsabile. 

Si passò ad un controllo minuzioso della stampa quotidiana e periodica e di tutti i mezzi
di comunicazioni in generale. 

Si  impose  da  subito  il  bilinguismo  e  quindi,  oltre  l’italiano  che  quelle  sfortunate
popolazioni avevano dovuto imparare sotto il fascismo, ora, sempre per forza, dovevano subire,
di nuovo sotto imposizione di estranei, di imparare il tedesco imposto da Hitler. 

LA  “RISIERA” , CAMPO DI TRANSITO E DI STERMINIO
Appena giunti a Trieste i tedeschi trasformano un edificio costruito per la pulitura del riso in

un “lager” che doveva funzionare da campo di smistamento, di concentrazione e di sterminio.
La Risiera non è l’unico campo di concentramento italiano: a parte gli altri duecento costruiti

dal fascismo per l’internamento di sloveni e croati vi sono quelli costruiti dai tedeschi a Borgo
San Dalmazzo (Cuneo), quello di Fossoli di Carpi (Modena) e Bolzano-Gries.

Nel campo della Risiera affluirono ebrei rastrellati  nel litorale e nel resto d’Italia, gente in
genere destinata al campo di Auschwitz. Ma molti di loro, considerati intrasportabili, vennero
subito eliminati. 

Insieme agli ebrei, sono deportati e rinchiusi nella risiera i dissidenti sloveni e croati, molti
italiani combattenti partigiani, i renitenti alla leva, gli oppositori politici, tanti uomini e donne di
tutte le età catturati nelle città e nei paesi del retroterra.

IL COLLABORAZIONISMO MUNICIPALE
Al di là delle adesioni individuali che furono sempre poche, a Trieste sono i ceti alto borghesi,

che appartenevano in  gran parte  alle  dinastie  industriali  e  finanziarie  dai  tempi  dell’Impero
austro-ungarico  a  dimostrarsi  sensibili  alle  prospettive  di  rilancio  economico  legate  ad  una
futura annessione della citta al Reich. 

Si trattava di Interessi che erano stati delusi dal fallimento della gestione italiana.
Il giornale tedesco “Deutsche Adria Zeitung” definiva Trieste
 “finestra d’Europa nel Mediterraneo e regina dell’Adriatico” 

rinviando ad una futura centralità della città,  porto meridionale del Reich.
Anche se con il progressivo evolversi della guerra il mondo imprenditoriale e finanziario non

mancherà  di  attivare  contatti  con  esponenti  della  Resistenza,  i  rapporti  con  le  autorità
occupazionali tedesche rimarranno solidi sino al crollo del Reich.

L’adesione su base volontaria a milizie fasciste è l’unica forma di collaborazione armata
che il Comando tedesco tollera. 

Quando però  il  governo della  Repubblica Sociale  Italiana tenta  di  organizzare propri
reparti sulla base dell’obbligo di leva, l’iniziativa viene bruscamente fermata. 

Tutti gli interventi tedeschi sono volti a contrastare il senso di appartenenza nazionale
diversi dal germanico; nel giugno del 1941 viene firmata un’ordinanza dal maggiore generale
delle SS Mundhenke nella quale si vieta a tutti i reparti di truppa e Comandi dipendenti di issare
bandiere e gagliardetti dei propri colori nazionali. 

In effetti, nella Venezia Giulia, ancor più che nelle altre regioni occupate dai tedeschi, il
ruolo della Repubblica Sociale Italiana appare decisamente subalterno.

I MOVIMENTI DI LIBERAZIONE
Parallelamente alle operazioni militari tedesche ed italiane si definisce subito anche una

opposizione politica locale con la creazione di Comitati di liberazione nazionale( CLN ) e alla
fine  del  1943  il  movimento  resistenziale  del  Friuli-Venezia  Giulia  si  concretizza  con  la
formazione di partigiani distinti nelle unità dette  “osovane” e “garibaldine”.
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- I Comitati degli “osovani” comprendevano elementi che seguivano le indicazioni provenienti
dal  governo  del  Sud  Italia  e  dai  Comandi  militari  anglo-americani.  Erano  formati  da  sette
battaglioni: due in Carnia, due sulle Prealpi Carniche e tre nelle Prealpi Giulie.

- I “garibaldini” erano per lo più elementi comunisti che stimolavano alla ribellione delle masse
popolari,  sulle  quali  poi  poter  fondare  il  movimento  di  rinnovamento  democratico  di
orientamento  marxista.  Questi  comitati  erano  formati  da  dodici  battaglioni:  otto  dislocati  in
Carnia e quattro dislocati ad est del Tagliamento nelle Prealpi Giulie.

I rapporti tra la Resistenza giuliana e quella slovena e croata si rivelarono da subito molto
difficili: il problema coinvolgeva tutte le componenti in campo e consisteva principalmente nel
voler istaurare un regime comunista nelle loro zone oppure no.

Queste  differenze  portarono  spesso  a  scambi  di  accuse  incrociate  per  esempio  di
attendismo da parte degli  “osovani”  o di troppo avventurismo per i  “garibaldini”.

In  questo  contesto  di  reciproche  diffidenza,  all’inizio  del  1944  avviene  un  episodio
drammatico che coinvolge il battaglione garibaldino “Giovanni Zol” costituitosi nell’area istriana
al comando di Darko Pezza. 

Il Pezza, su richiesta della federazione comunista di Trieste, sposta i suoi uomini vicino
alla  città  per  appoggiare un annunciato  sciopero  operaio,  senza aver  prima avvertito  Karlo
Maslo suo superiore dell’unità slovena. 

Maslo fa arrestare il Pezza e due suoi collaboratori e li fa fucilare.
La durezza nei confronti degli uomini del battaglione “Giovanni Zol”, non finisce con le tre

esecuzioni. 
Viene concordato il  trasferimento del battaglione “Zol” nel Goriziano per aggregarlo al

“Battaglione   Triestino  del  Carso”  ma  la  maggior  parte  delle  armi  dello  stesso  vengono
trattenute  dagli  sloveni  e  i  partigiani  si  avviano  verso  il  nord  quasi  disarmati.  Sorpresi  dai
tedeschi durante il percorso non sono in grado di difendersi e subiscono la perdita di diciannove
uomini. 

In seguito il Maslo sarà processato per i due episodi dalle stesse autorità partigiane.

GLI ITALIANI IN ISTRIA E L’ESERCITO DI TITO CON  IL SUO COMUNISMO 
Per la comunità italiana delle Venezia-Giulia, tutti coloro cioè che nei mesi precedenti

hanno sperato nell’arrivo degli anglo-americani fremendo per la lentezza delle loro operazioni,
l’occupazione dei partigiani di Tito si accompagnava  alla paura ed al presentimento di una
tragedia nuova.

Le formazioni partigiane jugoslave sono arrivate per prime nella Venezia Giulia: hanno
occupato tutti gli uffici pubblici, i municipi, le scuole, le casermette dei carabinieri, le case del
fascio, i dopolavoro, i cinema, i magazzini: dovunque compaiono bandiere a strisce con la stella
rossa e scritte in sloveno e croato che inneggiano a Stalin, Tito e l’Armata Rossa.

Poco dopo iniziano le azioni che molti hanno previsto e temuto: i fermi, le perquisizioni
nelle case, gli interrogatori, gli incarceramenti, i sequestri di beni. O, più semplicemente,
le “scomparse”.

“Molti triestini scomparivano. Uscivano per comprare il pane o le sigarette, e non
tornavano più. Molti altri, anche più numerosi, venivano prelevati dai partigiani a casa
loro, mentre stavano a tavola o a letto, e di essi non si sapeva più nulla, come si fossero
dissolti  nell’aria.  Chi  andava  negli  edifici   occupati  dagli  slavi  a  chiedere notizie  del
proprio congiunto, si trovava di fronte a un muro di gomma che lo respingeva. Pareva
che  nessuno  ne  sapesse  niente,  e  che  gli  interpellati  cadessero  dalla  luna  per  la
meraviglia”.

OZNA,  la  sigla  della  polizia  politica  jugoslava,  comincia  a  diventare  un  termine
sinistramente familiare che ricorre di bocca in bocca.

In genere l’OZNA provvede direttamente agli arresti ma in altri casi affida il compito alla
“Difesa Popolare”, che nella sola Trieste conta 2800 membri. 
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E non potranno quindi mancare azioni individuali da parte di attivisti armati che arrestano
di  propria  iniziativa,  camuffando  regolamenti  di  conti  personali  e  rapine  dietro  l’alibi
dell’operazione politica.

TOGLIATTI DI FRONTE ALLE RIVENDICAZIONI JUGOSLAVE
Tra la fine dell’estate e l’inizio dell’autunno l’ipotesi sostenuta da Churchill di dirigersi verso

est  dopo  aver  sfondato  la  linea  Gotica,  si  incrocia  con  la  realtà  opposta  dell’avanzata
dell’Armata  Rossa verso  l’occidente  per  sottomettere  al  regime di  Stalin  quanto più  spazio
possibile.

Si  profila  così  l’eventualità  che  le  divisioni  ungheresi,  unitesi  a  quelle  sovietiche  per
l’abbandono dell’alleanza con la Germania da parte del loro governo, vengano a trovarsi alle
spalle dell’esercito  tedesco, offrendo alle armate sovietiche l’opportunità di 

“avanzare senza eccessivi ostacoli sino a Vienna,
 e spingersi sino all’Italia settentrionale”.

- Per gli alleati occidentali  (inglesi, francesi, americani) la priorità è la liberazione dell’Europa
dal dominio nazifascista, intesa come l’inizio di un successivo processo di ricostruzione.
La loro strategia prevede che, al momento della cacciata dei tedeschi, il Governo   militare non
assuma  direttamente  tutti  i  poteri,  ma  eserciti  la  sua  autorità  indirettamente  attraverso  il
controllo dei poteri locali, secondo l’esperienza già fatta nell’Italia continentale.

- Tito e gli jugoslavi hanno invece una concessione opposta della Resistenza. Essi intendono
la liberazione come momento magico, capace di far scaturire un nuovo ordine interno
internazionale,  e  nella  loro  pianificazione  strategica  saldano  strettamente  il  crollo
germanico all’esercizio di un controllo militare diretto ed esclusivo del territorio.

L’insistente pressione jugoslava determina una correzione di linea da parte dei comunisti
italiani. Sino ad allora, essi hanno sostenuto l’ipotesi del rinvio al dopoguerra, preoccupandosi
che la questione del confine nordorientale non interferisca con l’unità antifascista.

Le posizioni dei comunisti italiani mutano quando Kardelj comunica ufficialmente a Massola
che gli sloveni intendono annettere Trieste, Monfalcone e Gorizia e chiede che il PCI avalli la
prospettiva. 

I dirigenti comunisti italiani furono perciò messi alle strette.
Le direttive di  Togliatti  non parlano di  annessione, ribadendo la posizione di  rinvio al

dopoguerra:  “Noi  non possiamo impegnare ora una discussione sul  modo come sarà
risolto  domani  il  problema  di  Trieste,  perché  questa  discussione  può  oggi  soltanto
servire a creare discordia tra il popolo italiano e i popoli slavi”.

 LA STRATEGIA DEL MARESCIALLO TITO
Il 13 settembre 1943 a Pisino il Comitato Popolare per la liberazione dell’Istria pone fine

alla sovranità italiana e annette alla Croazia sia la città di Fiume che l’Istria. 
Il 30 settembre 1943 è la volta di Zara,  la Dalmazia e le isole del Quarnaro ad essere

annesse pure loro alla Croazia.
Nelle  riunione  a  Jace,  in  Bosnia,  il  Comitato  antifascista  di  liberazione  approva  la

costituzione del governo provvisorio della Jugoslavia e promuove Tito al grado di maresciallo
che non è ora perciò soltanto il capo del Partito comunista jugoslavo e comandante in capo di
tutte  le formazioni  partigiane ma anche un grande uomo di  stato che gode della  fiducia di
Churchill.

Tito ha una strategia precisa sulla questione nazionale e sulle rivendicazioni nei confronti
dei territori giuliani: 

La nuova Jugoslavia 
dovrà estendere la propria sovranità 

su tutte le aree dove ci sono significative comunità slovene o croate, comprese le
città di Trieste e Gorizia.
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Con  questa  impostazione  dell’obiettivo  di  Tito,  la  Venezia  Giulia  non  è  soltanto  un
obiettivo nazionalistico, ma un tassello di  una politica internazionale che immagina la futura
Jugoslavia come baluardo del mondo comunista contro l’espansionismo americano.

Dirà infatti Kardelj, echeggiando Stalin: 
“diventerà nostro tutto ciò che si troverà nelle mani del nostro esercito”.

LA STRAGE DELLE MALGHE DI PORZUS
La  politica  del  PCI  diversa  da  quella  dei  partigiani  comandati  da  Tito  porta  alla  rottura

dell’unità antifascista in seno al CLN di Trieste. 
L’accelerazione della crisi è anche favorita dall’arresto dei dirigenti del partito comunista

triestino  Luigi  Frausin  e  poi  del  suo  sostituto  Vincenzo  Gigante,  caduti  nelle  maglie  della
repressione ed entrambi morti nelle Risiera di San Sabba.

Frausin e Gigante erano abbastanza indipendenti  rispetto alle direttive di Roma mentre il
nuovo gruppo dirigente è ligio ai voleri di Roma e Milano.

Quando i grandi rastrellamenti tedeschi mettono fine alle all’esperienza delle “zone libere” e il
problema dell’annessione emerge in tutta la sua evidenza, i motivi di dissidio fra “garibaldini”
ed “osovani” prendono il sopravvento sulle ragioni del coordinamento e dell’unità.

In questo clima di reciproche diffidenze matura anche la decisione di porre la “Garibaldi-
Natisone” alle dipendenze del “IX Corpus” sloveno. 

Lo scambio di accuse di “tradimento” diventa frequente tra le due formazioni: 
- I garibaldini accusano gli osovani di aver rinunciato alla lotta e di voler attendere la

liberazione dagli alleati anglo-americani, anziché collaborare con la resistenza jugoslava
- Gli osovani,  a loro volta, accusano i garibaldini di voler consegnare i territori della

Venezia Giulia e del Friuli all’esercito di Tito e al comunismo di Stalin e di agire contro gli
interessi nazionali.

In questo contesto matura l’eccidio delle  “malghe di Porzus”  del febbraio 1945.
La mattina del 7 febbraio alcuni uomini della brigata dei partigiani gappisti al comando di

Mario Toffanin si dirigono alla spicciolata verso Porzus dove ha posto la sua sede di comando il
De Gregori dei partigiani osovani. 

Alle sentinelle osovane che li scorgono sul costone del monte Carnizza, Toffanin spiega che
si tratta di uomini scampati a un rastrellamento. 

Avvertito  dell’accaduto  il  comandante  De  Gregori  manda  il  commissario  di  brigata
Gastone Valente ad incontrare il gruppo. 

Verso mezzogiorno il Valente manda un biglietto al suo comandante, in cui scrive di suo
pugno:  “Si tratta di un’accozzaglia di gente che mi ha fatto una pessima impressione.
Alcuni dicono di essere garibaldini, altri sloveni, altri addirittura osovani,  altri ancora
degli  evasi  dai  treni,  infine  qualcuno  di  aver  disertato  dalle  file  dell’esercito
repubblicano… Francamente non so che pesci pigliare. Vi prego di venire qui uno di voi”.
 Quando De Gregori e il suo vice Aldo Bricricco giungono nella malga, gli uomini di Toffanin
estraggono le armi, accusando gli osovani di tradimento e di intesa con il nemico, e, sfruttando
la sorpresa, li disarmano e li traggono in arresto. L’esito dell’azione è tragico: prima seviziati ,
poi falciati dalle raffiche di mitra, cadono il comandante De Gregori, il Valente, Giovanni Comin,
Giuseppe Urso,  Pasquale  Mazzeo;  in  tutto  ventuno osovani  morti  fra  i  quali  c’era  anche il
fratello di Pier Paolo Pasolini.

LE STRATEGIE DEGLI ALLEATI PER LA VENEZIA GIULIA
Le  contraddizioni  che  attraversano  il  movimento  resistenziale,  unite  alle  ambizioni

espansionistiche jugoslave configurano nella Venezia Giulia uno scenario molto diverso dalle
altre regioni d’Italia.
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I  britannici  in  particolare  non  volevano  ripetere  l’esperienza  della  Grecia  dove  la  ritirata
tedesca ha coinciso con l’esplodere della guerra civile fra le formazioni filocomuniste e quelle
moderate monarchiche greche e dove gli inglesi hanno dovuto intervenire militarmente.

Un intervento militare contro l’esercito jugoslavo non potrebbe essere deciso senza l’assenso
dell’Unione  Sovietica:  nella  conferenza  di  Jalta  il  destino  della  Venezia  Giulia  è  rimasto
indefinito e un’azione unilaterale forzerebbe in modo pericoloso gli equilibri internazionali del
momento.

Nell’incontro fra il comandante alleato per l’Italia Alexander e il maresciallo Tito, svoltosi a
Belgrado il  9 giugno 1945, fu raggiunto un accordo provvisorio con l’assegnazione alle parti
delle zone dette rispettivamente “zona A” e “zona B” e le parti furono concordi nel consentire
una correlazione fra il controllo militare e il controllo politico. 

Le due parti si resero perfettamente conto che, 
dove una di loro, con il proprio esercito,

 saprà approfittare più tempestivamente del crollo tedesco, 
in quelle zone potrà impunemente imporre la propria amministrazione 

LA SPARTIZIONE DEL TERRITORIO JUGOSLAVO
Già nel settembre 1944 Kardelj era stato esplicito: 
“La nostra aspirazione è conquistare Trieste e Gorizia prima degli alleati”.

Ad arrivare per primi a Trieste sono i reparti dell’esercito jugoslavo.
Negli  stessi  giorni  inizia  l’insurrezione  di  Trieste,  guidata  dal  CLN.  Gli  attacchi  del  CLN

iniziano il 30 aprile 1945. 
Rainer,  comandante delle SS ha abbandonato la città da due giorni  ma il  numero di

militari  germanici  presenti  a  Trieste e nei  dintorni  è ancora rilevante.  Nei  rioni  operai  della
periferia si sviluppa un’altra insurrezione, promossa dai gruppi comunisti che vogliono preparare
le condizioni per l’insediamento di autorità filoslave.

Contemporaneamente, le unità di Tito impegnate sul fronte meridionale dello schieramento
avanzano verso i centri maggiori dell’Istria, Fiume e Pola.

Tito ed i suoi uomini sanno che se il fattore tempo è stato essenziale nella “corsa per
Trieste”,  esso  lo  è  ancora  di  più  dopo  l’occupazione  del  territorio.  Arrivare  per  primi  nella
Venezia  Giulia  è  la  condizione  essenziale  per  il  controllo  dell’area,  così  come  insediare  i
comitati popolari di liberazione come organi amministrativi è determinante per stabilire forme
organizzate di potere.

Per vedere riconosciute alla conferenza di pace le proprie aspirazioni territoriali, Tito ha
bisogno di uno stato di fatto insieme militare e politico, di una Venezia Giulia pacificata nel
segno della rivoluzione sociale e sotto la bandiera nazionale della Jugoslavia.

Ma  è  necessaria,  sempre  secondo  Tito,  un’opera  radicale  di  epurazione,  capace  di
eliminare in tempi rapidissimi tutti coloro che sono contrari al nuovo potere e che potrebbero
organizzare un’opposizione interna. 

L’epurazione deve eliminare qualsiasi  voce di dissenso e va diretta non solo contro i
fascisti in quanto tali, ma anche contro tutti coloro che si oppongono al comunismo jugoslavo,
siano essi stati criminali di guerra, collaboratori del nazismo, o ancora, certi comunisti molto
sensibili alla questione nazionale ma contrari all’annessione ed a sottomettersi alla Russia di
Stalin. 

“Tenere preparato tutto l’apparato !” -  diceva Tito alle sue truppe -  “Dappertutto, il più
possibile,  bandiere  slovene  e  jugoslave.  Ad  eccezione  di  Trieste,  non  permettere  in
nessun altro posto manifestazioni italiane. In ventotto ore bisogna mettere in funzione
tutto  l’apparato,  prelevare  i  reazionari  e  condurli  qui,   qui  consegnarli  all’OZNA per
processarli. Epurare subito. L’intero apparato amministrativo e di polizia a Trieste vanno
considerati nemici ed occupatori. Tutti gli elementi italiani possono soltanto consegnarsi
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e capitolare all’Autorità jugoslava di liberazione. Tutto ciò che agisca contro di essa è da
considerarsi esercito di occupazione”.  

TRA COPRIFUOCO E ARRESTI: IL MODELLO JUGOSLAVO
Ad eseguire  il  mandato  dei  dirigenti  del  PC jugoslavo  sono  in  primo luogo  i  reparti

regolari della IV Armata e le formazioni partigiane slovene e croate, uomini che giungono nella
Venezia  Giulia  con  l’esasperazione  di  una  guerra  interminabile  e  con  l’orgoglio  di  chi  ha
sconfitto un nemico che era apparso invincibile.

Sono costoro ad eseguire l’arresto ed il disarmo di tutti i militari che indossano una divisa
riconducibile alla Repubblica Sociale Italiana, siano essi militi  fascisti,  carabinieri,  guardie di
finanza o poliziotti.  I  concetti  di  responsabilità  individuale e di  partecipazione diretta  ad atti
criminosi  sfumano  di  fronte  ai  margini  di  discrezionalità  lasciati  alle  autorità  militari  e
all’indeterminatezza delle definizioni.

Molti degli arrestati vengono condotti nei campi di concentramento della Slovenia: molti
altri vengono invece fucilati subito dopo la cattura o la sera.

L’azione contro i militari della Repubblica sociale si intreccia con quella contro i civili,
affidata  alla  polizia  comunista  dell’OZNA,  un  servizio  speciale  del  ministero  della  Difesa
jugoslavo, che gode di larga autonomia operativa. 

Anche  i  civili  vengono  spediti  nei  campi  di  concentramento  o  si  uccidono  subito.  Si
trattava di persone su liste di sospettati predisposte nel corso dei mesi precedenti grazie alle
indicazioni di informatori sloveni.

Ora la repressione in Jugoslavia ha ora, nel 1945, una direttrice di fondo molto diversa
da quella del periodo delle foibe del 1943:

- Il  fascista  del  periodo  subito  dopo  l’armistizio  dell’8  settembre  1943  era  per  gli  slavi  il
tremendo antagonista che li  aveva umiliati  per anni.  Ora avevano loro in mano le armi per
vendicarsi e lo facevano con metodi crudele, ecco le foibe.

-
- Oggi invece, dopo la liberazione dagli eserciti italiani e tedeschi, vanno combattuti, seguendo

le indicazioni di Tito, i “nemici del popolo” che si oppongono all’instaurazione della società
socialista, vale a dire tutti coloro che non vogliono l’annessione della Jugoslavia al carro della
Russia. A breve Tito si troverà in totale disaccordo con Stalin, ma questa è un’altra storia.

I procedimenti dell’epurazione del 1945 sono rapidi: l’irruzione nelle case sulla base di
sospetti o di semplici delazioni anonime, l’arresto e la violenza, spesso la confisca dei preziosi,
mobili, denaro, talvolta la devastazione dei locali, i maltrattamenti dei parenti, gli stupri. Un clima
di terrore, nel quale nessuno riesce a sentirsi sicuro: un ritorno all’angoscia vissuta in Istria
nell’autunno 1943.

Come scrive Silvio Benco: 
“su tutto il mondo rideva in quei giorni la pace;  

a Trieste regnavano terrore e dolore.  
Mai aveva Trieste sofferto così crudele deformazione del suo volto

 e l’ inversione dei suoi sentimenti”.
Il 2 maggio 1945 giungono a Trieste anche le forze alleate inquadrate nella VIII Armata

britannica. Con l’arrivo di queste nuove truppe, i reparti tedeschi, asserragliati nei capisaldi della
capitale giuliana si arrendono in massa. 

La vera festa della liberazione a Trieste si avrà completa il 12 maggio 1945.

Gli alleati si rendono perfettamente conto che Il modello amministrativo
 proposto nel resto dell’Italia settentrionale, 

con le autorità locali nominate dal CLN 
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e controllate dal Governo militare alleato, 
a Trieste e sulle zone al  confine nordorientale 

non è assolutamente praticabile !!!

Come commenterà lapidariamente Winston Churchill, cogliendo con efficacia la difficoltà
della situazione,

“nella Venezia Giulia abbiamo rischiato di restare fuori della porta, 
e siamo riusciti a infilare il piede prima che l’uscio si chiudesse”.

Per la diplomazia di Washington e di Londra inizia un confronto indiretto con Mosca che,
dopo oltre un mese, porterà ad una soluzione di compromesso con la definizione di una linea di
demarcazione tra zona di occupazione alleata e zona di occupazione jugoslava, la cosiddetta
“linea Morgan”.

LA SPARTIZIONE DEL TERRITORIO SECONDO LA LINEA MORGAN
Di  fronte  allo  scatenarsi  della  repressione,  le  autorità  alleate  mantengono  un

atteggiamento prudente.
Un ridimensionamento delle ambizioni jugoslave non può passare attraverso uno scontro

armato con l’esercito di Tito, per le stesse ragioni di rischio militare e diplomatico per le quali
l’azione di forza è stata esclusa nei mesi precedenti.

Da parte sua il maresciallo Tito che ribadisce a più riprese la volontà di amministrare
tutta la zona giuliana occupata in quanto fa parte delle rivendicazioni territoriali da presentare
alla conferenza di pace, accelera il processo epurativo e l’insediamento sul territorio per forzare
la  posizione  dell’Unione  Sovietica  e  ottenere  il  pieno  appoggio  alle  proprie  aspirazioni
espansionistiche. 

Ad una svolta si giunge nel maggio quando Truman sceglie la linea della fermezza.
In accordo con Churchill il presidente Truman

manifesta alla Russia l’intenzione di operare perché
alle forze alleate venga garantito il controllo militare e amministrativo

su Trieste, Pola ed i territori delle linee di comunicazione Monfalcone-Gorizia

La  decisione  anglo-americana  matura  attraverso  un  significativo  parallelo  fra  la
situazione della Polonia e quella della Venezia Giulia: se in Polonia, che è compresa nell’area
operativa dell’Armata Rossa, si accetta il fatto compiuto, il governo americano vuole però una
contropartita immediata nella Venezia Giulia, secondo un sistema di relazioni internazionali che
guarda agli assetti futuri dell’Europa e alle loro simmetrie.

L’intervento alleato nella zona del Friuli e della Venezia Giulia fu  necessario perché tra il
1944 e la fine degli anni cinquanta, alla frontiera orientale d’Italia più di 250.000 persone, in
massima parte italiani, dovettero abbandonare le proprie sedi storiche di residenza, vale a dire
Zara, Fiume, le isole del Quarnaro ( Cherso e Lussino ) e tutta la penisola istriana, passate
sotto il controllo jugoslavo.

Il nuovo atteggiamento di risoluta durezza anglo-americano, comunicato sia a Tito sia a
Stalin, sortisce gli effetti voluti.

A fine maggio, isolati e pressati dagli anglo-americani, Tito e Kardelj sono costretti ad
accettare il piano proposto dal generale William Morgan, che prevede la divisione della Venezia
Giulia in due zone di occupazione, definite zona A e zona B.

La prima zona,  quella  detta    A  comprendente Trieste,  Gorizia,  la  fascia  confinaria
orientale sino a Tarvisio e l’enclave di Pola, ricade sotto l’amministrazione militare alleata.

La seconda,  la   B  comprendente Fiume, l’Istria  e le  isole  del  Quarnaro,  è affidata
all’amministrazione jugoslava.
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L’accordo  costituisce  un  compromesso  fra  l’originario  proposito  anglo-americano  di
amministrare i territori giuliani sino ai confini italiani del 1939 e quello, opposto, della Jugoslavia
che avrebbe voluto sotto la propria giurisdizione anche Trieste.

Come  accadrà  per  altre  aree  di  confine,  si  trattò  di  una
formula  di  mediazione  politica  che  ha  lasciati  irrisolti  molti
problemi, ma che corrispondeva agli equilibri delle forze in campo.

Situazione  in particolare derivata dall’esito della “corsa per
Trieste”, dalle modalità dell’occupazione titina e naturalmente dal
rapporto di forze fra gli Alleati Occidentali e l’Unione Sovietica.
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